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NUOVE LETTURE DEL PAP.  VAT.  GR .  11  (FAVORINO,  SULL’ES ILIO)

L’esigenza di una rivisitazione del Pap. Vat. Gr. 11 che tramanda sul verso il De exilio di Favorino di
Arles è nata dal progetto di riedizione di tutta l’opera del Celta per la collana “Les Belles Lettres”. La
revisione autoptica di P mi ha consentito di chiarire, con nuove letture, punti ancora oscuri del testo e di
modificarlo con una diversa interpretazione; mi ha indotto, inoltre, a lasciare lacunosi passi in cui il
papiro è ormai perduto e ad eliminare integrazioni a volte adatte al senso, ma prive di fondamento
paleografico. Ho tentato, per la prima volta, una traduzione.

Questo contributo fornisce alcuni esempi1 in vista dell’edizione. La Norsa ed il Vitelli, primi editori
del papiro2, dopo l’introduzione in cui spiegarono il contenuto dell’opera3, ne diedero la trascrizione
diplomatica (a)4, il testo critico (b) con note essenziali di commento5, un indice delle parole6 e, alla fine
del volume, le tavole7. Il Barigazzi8 nel 1966 curò la prima edizione di tutta l’opera di Favorino: egli
aggiunse l’apparato critico al testo9 diviso in paragrafi, lo arricchì di un’ampia introduzione10 e di un
dotto commento11, ma senza traduzione. Lo studioso, inoltre, cercò di ricostruire exempli gratia il senso
ed il nesso sintattico di interi passi12 molto lacunosi, spesso con eccessiva libertà.

Il proemio, di cui è perduta la parte iniziale, si estende fino a col. VI 12. In esso, l’autore, dopo
avere affermato che soltanto chi possiede la virtù può vivere tranquillo ed offrire i suoi consigli ad altri,
porta esempi di personaggi famosi che combatterono le avversità e si guadagnarono la fama. Egli attinge
a noti motivi filosofico-letterari della predicazione cinico-stoica13 e tratta il tema dell’esilio in quattro
sezioni14, in ciascuna delle quali è offerto il rimedio contro i quattro antagonisti o desideri che l’esule
deve combattere e vincere: il distacco dalla patria (coll. VI 12–XII 37); la separazione da parenti e amici
(coll. XII 37–XVI 31); la privazione della ricchezza, degli onori, della reputazione e della gloria (coll.
XVI 31–XXV 32); la perdita della libertà (coll. XXV 32–fine, in parte perduta).

I quattro temi sono legati insieme dall’immagine dell’agone15.

Col. I 36–40
kai; ªi{nºa≥ mh; ejpi; plevon diexivw parabavllwn ªoJmºoiv⁄w"≥≥≥ ªpaºqh≥mavtwn ajnomoivou" ta;" aijtiva",
braªcºe≥i' ⁄ mªe;ºn lovgw/ megavlw/ de; e[rgw/ e[stw diakeªkºri⁄mevnªoºn w|/ to; eu[qumon ajpo; tou' ajkolavstou
d≥i≥a⁄40kªeºvkªriºtai.

1 Altri passi sono in A. Tepedino-Guerra, Per una nuova edizione del De exilio di Favorino di Arelate (Pap. Vat. Gr.
11), in: Atti del XXII Congresso Internazionale di Papirologia, Firenze 23–29 agosto 1998, in corso di stampa.

2 M. Norsa – G. Vitelli, Il papiro Vaticano Greco 11 (1: Fabwrivnou peri; fugh`"; 2. Registri fondiari della Marmarica),
“Studi e testi” 53, Città del Vaticano 1931.

3 Pp. VII–XVII.
4 Pp. 3–15.
5 Pp. 17–32.
6 Pp. 31–48.
7 I–XIII.
8 A. Barigazzi, Favorino di Arelate: Opere. Introduzione, testo critico e commento, Firenze 1966.
9 Pp. 375–409.
10 Pp. 347–375.
11 Pp. 409–521.
12 Cf. le osservazioni fatte dallo stesso Barigazzi in Prometheus, 13, 1987, pp. 204–207.
13 Cf. Cic., Tusc. III 34.
14 In tre secondo gli editori, p. XI, che aggiunsero un’argomentazione conclusiva sulla libertà umana. Il Barigazzi, p.

350 e A. Wifstrand (Eikota. Emendationen und Interpretationen zu griechischen Prosaikern der Kaiserzeit. II: Zu Favorinus
und Plutarch, Bulletin de la Societé Royale de Lund I, 1932–1933, pp. 1–16), p. 3 s., a col. V 22–33, individuarono le quattro
sezioni in cui è composto lo scritto, ma il papiro in queste linee è molto lacunoso.

15 Cf. Barigazzi, p. 353.
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Traduco: «Perché io non parli più oltre mettendo sullo stesso piano le cause delle sofferenze, cause
invece che sono diverse, con un discorso breve ma di grande efficacia sia stabilito il principio per cui la
tranquillità si distingue dalla intemperanza.»

A l. 36 s. è chiaro in P il s di oJmºoiv⁄w"≥≥≥; tutti gli editori precedenti integrarono oJmºoiv⁄wªn.

Col. I 46–50 – II 1–2
Favorino dedica il suo scritto – hJ gra⁄ªfºh; kth'ma – a coloro che non siano in grado di procurarsi la
tranquillità d’animo e invita costoro a non considerare rimedio ai propri mali ta;" tw'n pavlai geno-
mevnwn ⁄ ⁄ ªaºjndrw'n h] ªtw`n diaºgovntªwºn≥ xumªfoºr≥ªa;", «le disgrazie degli uomini del passato o viventi».
In P è chiaro g di diaºgovntªwºn≥ (II 1), laddove gli editori precedenti lessero e supplirono tw`n nu`ºn
o[ntªwºn.

Col. IV 13–15
tiv" d∆ ejn a≥jrch/' kaªiº; dunasteiva/ ou{tw" tw'n ⁄ ejcqrw≥'n ejkravt≥ªhsºen wJ" ªejºkei'no" ptwceuvwn ⁄15 ejn≥ th'/
eJ≥autªou` oijºk≥iva/;

Traduco: «Chi nello splendore del proprio potere ebbe la meglio sui nemici come lui quando andò
pitocco nella propria casa?»

Ci si riferisce ad Odisseo che è tra gli esempi dei personaggi che seppero trarre grande fama sia
dalla sventura sia dalla fortuna. In P, l. 15, leggo molto chiaramente la parte superiore, tonda della
lettera e di eJ≥autªou`, invece di  auJtou' degli editori precedenti; i muto di th`/ e di oijºk≥iva/ è omesso.

Col. V 5–7
Favorino tratta degli avversari contro cui l’esiliato, come l’atleta nello stadio, deve combattere ... th/'
tw'n pavlai pov⁄nwn≥ wJfelivªa/º meg≥aª≥lºe≥ªi`ºo≥i ajntagwnis⁄tai; kai; pollªoºi; kªai; gºn≥ªwºvr≥imoi, cioè «... con
l’aiuto delle fatiche passate imponenti avversari molti e noti».

A l. 6, ho letto e supplito meg≥aª≥lºe≥ªi`ºo≥i: infatti megal≥a≥u≥c≥e≥i`≥" di Norsa–Vitelli e megavlªauºc≥o≥i  del
Barigazzi16 non rispondono alle tracce di P; anche nel significato megalei`o" sembra adattarsi al passo,
in quanto sottolinea sia l’importanza fisica dei quattro antagonisti, sia l’atteggiamento altero con cui si
oppongono all’esule-atleta. È quindi probabile che nell’aggettivo megalei`o"  ci sia anche una voluta
ambiguità di significato. L’aggettivo megalei`o" in Deut. 11,2 indica la magnificenza delle opere di Dio
(gnwvsesqe ... ta; megalei`a aujtou` kai; th;n cei`ra th;n krataia;n ...); in Xen., Mem. IV 1–4, riferito
agli uomini meglio dotati, ma privi di educazione, occorre in senso negativo (tw`n ajnqrwvpwn tou;" euj-
fuestavtou" ... megaleivou" de; kai; sfodrou;" o[nta" ... plei`sta kai; mevgista kaka; ejrgavzesqai).

Col. VI 33–38
Come primo desiderio o avversario contro cui l’esule deve combattere c’è la nostalgia della patria con il
territorio degli avi, gli altari degli dei, i ginnasi, le fonti di cui Polinice, esule famoso, parlava alla madre
e per i quali, a torto – commenta Favorino – egli si armò contro la patria. A lui l’autore suggerisce che
tutti quei beni sono ovunque purché l’animo sia disposto a goderne. Nel presentare Polinice sono
adattati alcuni versi delle Fenicie di Euripide17, in cui l’eroe, nel timore di un agguato da parte del
fratello, attraversa la città con la spada in mano.

Il luogo di P così recita: mhvte klaivein ejn toi'" th'" mhtro;" kovl⁄poi" w{sper ta; paidiva, mhd∆ ou\n
lavqra/ ⁄35 fobouvmenon ejnto;" teicw'n parievnai ⁄ “w{ste xifhvrh cei'ra e[cein di∆ a[stew"”18, ⁄ mhde;
mh;n stratia`/ ejlav≥ªsºa≥i ejpi; th;n ⁄ patrivda ...

16 Cf. commento, p. 427.
17 Vv. 361–364: ou{tw d'’ ejtavrboun ej" fovbon t’ ajfikovmhn, ⁄ mhv ti" dovlo" me pro;" kasignhvtou ktavnh/, ⁄ w{ste

xifhvrh cei'r∆ e[cwn di∆ a[stew" ⁄ kuklw`n provswpon h\lqon .
18 Eur., Ph. 363.



Nuove letture del Pap. Vat. Gr. 11 31

Traduco: «non bisogna piangere sul petto della madre come bambini, né di nascosto aggirarsi dentro
le mura spaventati “tanto da avere la mano armata in città”, né marciare con un esercito contro la patria
...»

Il Barigazzi, seguendo gli editori, preferì correggere la lezione di P parievnai (pareienai) in
parei`nai che “contiene l’idea di un movimento anteriore ª...º ed indica lo stato raggiunto” per salvare
“la costruzione, usuale in prosa, di ejntovv" coi verbi di stato in luogo ª…º offesa se si leggesse parievnai
(‘penetrare’)”19. Ricavò da questo verbo un participio ijwvn o ejrcovmeno" – da sottintendere – dal quale
dipenderebbe di’ a[stew", che nella tragedia è retto da h\lqon, mentre in Favorino “resta solo”. Sembra,
però, superfluo sottintendere un altro verbo di movimento che regga di’ a[stew": è probabile, infatti,
che parievnai sia stato sostituito ad h\lqon del verso euripideo non citato da Favorino, il cui scopo è di
presentare l’esempio negativo di chi, proprio per amore eccessivo della patria, arriva ad armarsi contro
di essa. Anche a col. XIII 13, di cui si dirà avanti, Favorino sostituisce il verbo ajnh`ge" di una citazione
omerica (Il. III 47) con diafqeivrwn, per adattarlo al suo discorso. D’altra parte, ejnto;"20 con il genitivo
in dipendenza da un verbo di movimento è attestato in Plutarco, Ages. 11,8 e[lqoi ... ejnto;" filhvmato",
né si può escludere che Favorino si sia lasciato suggestionare da reminiscenze poetiche, visto che verbi
di movimento con ejntov" ricorrono in Hom., Il. XII 374 teivco" ejnto;" ijovnte"; Eur., Tr. 12 puvrgwn
e[pemyen ejntov". È quindi possibile conservare la lezione di P, parievnai21.

Col. VII 2–3
Il concetto espresso dovrebbe essere: neppure l’acqua del Coaspe sarà sufficiente ad un solo tebano in
esilio. Il Coaspe era famoso perché i re persiani vi attingevano l’acqua che, in vasi d’argento, portavano
sempre con sé, considerandola più adatta alla cottura dei cibi22.

w{sp≥er ªoujdev mh;nº fugovnt≥ªi iJºkano;ªn tºo;≥ Co≥a≥vspou soi ⁄ ajkolouªqou'n.
Traduco: «... allo stesso modo, neppure l’acqua del Coaspe che ti porti dietro in esilio sarà

sufficiente».
A l. 2, nella lacuna gli editori precedenti congetturarono ªoujdev soiº, ma soi sembra superfluo data

la presenza dell’altro soi. Pertanto suggerisco oujdev mh;n, per cui cf. Denniston23, p. 339.

Col. VII 23–25
L’autore afferma che gli dèi ascoltano dovunque l’uomo giusto e pio, in nessun luogo il malvagio e
l’empio: a conferma di tale assunto egli porta vari esempi, tra cui quello del poeta Simonide, salvato dai
Dioscuri nella catastrofe degli Scopadi, quello di Protesilao che ritorna dall’Ade per intercessione della
moglie Laodamia e l’episodio degli Afìtei di Tracia, assediati da Lisandro, ai quali Zeus Ammone
vaticinò che avrebbe esaudito le loro preghiere anche se l’avessero invocato lì in Tracia senza andare in
Libia a supplicarlo.

... wJ"≥≥ ªSimwºn≥ivdh" oJ pªoihthv", ejºa≥vn ⁄ te e≥jx≥  {Aidou o{pou Pr≥w≥tesilavou≥ ... ª...º." ⁄25 toªuº;" oujraniv-
ouª"º uJpakou'sai le≥vg≥oªusin ...

Traduco: «... come il poeta Simonide, sia dall’Ade dove di Protesilao - - - dicono che gli uranii
udirono ...»

A l. 24, Norsa–Vitelli, nella trascrizione a lessero protesilao...ª...º.s; nel testo, seguiti dal Bari -
gazzi, supplirono il genitivo k≥a≥ªlevsantºo", adatto al senso, ma paleograficamente inattendibile. Infatti
le tracce della lettera prima del s finale non riconducono in nessun modo all’o, mentre è visibile un

19 P. 433.
20 Cf. LSJ. s.v. ejnto;".
21 Nel greco più tardo si diffonde la tendenza già propria del greco classico, a confondere gli avverbi di stato con quelli

di moto a luogo: Cf. F. Blass – A. Debrunner, Grammatica del Nuovo Testamento, a c. di F. Rehkopf, tr. it. a c. di V. Mattio-
li e G. Pisi, Göttingen 1976, Brescia 1982, p. 165 s.

22 Cf. Hdt. I 188; Ael., V. H. 12.40; Plu., exil. 6; Max. Tyr. III 9.
23 The Greek Particles by J. D. Denniston, Oxford 19592.
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trattino orizzontale: il tratto mediano di una e o la parte superiore di qualche altra lettera?

Col. VII 39–46
o{per moi dokei' kai; oJ “Am≥ªmºw≥n dhlw'sai mav⁄40lista, o}" ∆Afutaivoi" ajpo; Qrav/ªkh" ªcºr≥≥wmevnoi"
po⁄te; ajnei'len mhkevti p≥evmpªein ºeij" Libuvhn ejpe≥⁄rwthvsonta" aujtovn, ajll∆ ejkei'≥ ªejnº t≥h/' Qrav/kh/
pªunº⁄qavnesqai wJ" kajkei' uJpakousªomº≥evnou, kai; uJphvkou⁄en: “foita/' ga;r ejp∆ oi\dmav te povªntoºu≥
ga'n te kai; lei⁄45mw'na" eujfuvllou" dia; pivdaªko"º o≥i\on u{dwr ⁄Zeu;" oJ pavnt∆ ejpopteuvwn.”

Traduco: «Il che mi sembra mostri in particolar modo anche Ammone che, una volta, vaticinò agli
Afìtei che lo consultavano dalla Tracia di non mandare più uomini in Libia a consultarlo, ma di
interrogarlo lì in Tracia perché li avrebbe ascoltati anche là, e li esaudì: “infatti va verso l’onda del
mare, la terra e i prati verdeggianti, come acqua per mezzo della sorgente Zeus che tutto sorveglia”».

A l. 40 Norsa–Vitelli intesero ajpo; Qrav/kh" oJrwvmeno" “comparendo dalla parte della Tracia”
(trascrizone a : qrakª ...ºrwmenos) e osservarono, nelle note24, “di un dio libico il volgo avrebbe
aspettata una epiphaneia dal sud, non dal nord”. Il Barigazzi25, seguendo il Wifstrand26, che propose
cr≥wmevno<i>", ritenne di leggere c≥r≥wmeno ;iVs – ma i è una fibra di P – e scrisse ∆Afutaivoi" ajpo;
Qrav/kh" c≥r≥wmevnoi", intendendo “agli Afìtei che lo consultavano dalla Tracia”. Qui c’è semplicemente
uno scambio oi > o27, possibile nei papiri, come nella l. 33 della stessa colonna, dove lo scriba ha scritto
Hleios invece di ∆Hleivoi".

Che Afite sia in Tracia sulla costa orientale della Pallene, una delle tre penisole della Calcidica, è
testimoniato da Erodoto VII 123.1; Plutarco, Lys. 20. 7, ricorda anche l’episodio qui citato: ... aujtw`/
poliorkou`nti th;n tw`n jAfutaivwn povlin ejn Qra/vkh/ kata; tou;" u{pnou" parasth`nai to;n
[Ammwna ... (... “a lui – cioè a Lisandro – che assediava la città di Afite in Tracia, si presentò in sogno
Ammone” ...). Anche Pausania III 18.3 non solo allude all’episodio di Lisandro che assediava Afite, ma
precisa: ... faivnontai ... ajp’ ajrch`" Lakedaimovnioi ... crwvmenoi tw`/ ejn Libuvh/ manteivw/. levgetai de;
kai; Lusavndrw/ poliorkou`nti  [Afutin th;n ejn Pallevnh/ nuvktwr ejpifanevnta  [Ammwna
proagoreuvein ..., cioè “gli Spartani sembrano aver consultato fin dalle origini l’oracolo in Libia; si
dice che mentre Lisandro assediava Afite nella Pallene, Ammone gli apparve di notte e lo avvisò che
sarebbe stato meglio per lui ... se avesse cessato di far guerra agli Afìtei”.

Concordo col Barigazzi a non correggere, con Norsa–Vitelli, uJpakousªomº≥evnou di P con uJpakou-
sovmeno" (l. 43).

Alle ll. 44–46, in base allo stile, al lessico e al contesto, si può formulare la verosimile ipotesi che la
citazione sine poetae nomine sia riferibile a Pindaro, forse all’Inno a Zeus Ammone28.

Col. IX 14–16
Favorino, nell’offrire i rimedi all’esule contro la nostalgia della patria, dimostra che questa non è
necessariamente la terra dove si è nati, bensí quella in cui si vive, destinata a diventare poi patria o terra
degli avi per i discendenti. Infatti, se si risale indietro nel tempo, ci si renderà conto che tutti i popoli
sono immigrati nella terra che ora abitano, forestieri ed esuli anch’essi.

w{" ge aije≥ªi; ta;º toiªau'ºta eij" to; ⁄15 palaivtaton ajrcaªioºlogªoiº`"≥, a{panta" aJpantaªcoºu' xevnou"
te kai; fu⁄gavda" euJrhvseªiº".29

Traduco: «E tutte le volte che ti occuperai di tali cose antiche fino ai tempi più lontani, troverai che

24 P. 20.
25 Commento, p. 438.
26 P. 15.
27 F. Th. Gignac, A Grammar of the Greek Papyri of the Roman and Byzantine Periods, Milano 1976, I, p. 200.
28 Per questa citazione poetica, cf. A. Tepedino Guerra, Un nuovo frammento pindarico dell’Inno ad Ammone? Pap.

Vat. Gr. 11, col. VII 44–46 (Favorino, Sull’esilio), Revue des Études Grecques 110, 1997, pp. 353–361.
29 Per le ll. 1–13 della col. IX cf. A. Tepedino Guerra, Un probabile frammento di Alceo nel Pap. Vat. Gr. 11, Favorino,

Sull’esilio (col. VIII 46– IX 1–16), in: Miscellanea di Studi in onore di I. Gallo, Salerno 2000, in corso di stampa.
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tutti sono in ogni luogo stranieri ed esuli».
Norsa–Vitelli, pur leggendo chiaramente a l. 13, wsgea.ª..º - - - arca..lo... (trascrizione a),

preferirono correggere, seguiti dal Barigazzi, in w{st∆ eja;n≥ ... ajrcai≥o≥logh/'". Il verbo ajrcaiologei`n,
come suggerisce il Barigazzi30, regge ta;º toiªau'ºta, per cui cf. J., BJ I 6.

Col. X 50–52 – XI 1–3
eij⁄si;n de; oi} ouj fugh;n movnhn, ajlla; ajpodhmivan ⁄ to; e[scaton kakw'n hJgouvmenoi uJpo; filocwriv⁄⁄a≥",
aujtoi; sfa'" aujtou;" ej" ta;" patrivda" ⁄ ªtºh'/ gnwvmh/ fugadeuvousin eJkovnte" ⁄ ªoºuj kata; ajnavgkhn
prostiqevmenoi.

Traduco: «Ci sono alcuni però che, per attaccamento al luogo, ritenendo non soltanto l’esilio, ma
perfino la dimora in un paese straniero il peggiore dei mali, cedendo all’amore per la patria volontaria-
mente non per necessità si condannano all’esilio.»

H. R. Schwyzer31 definì il participio protiqevmenoi  ‘notevole’ (‘merkwürdig’) perché privo del
complemento oggetto, perciò corresse eJkovnte" ouj kata; in eJkovnte" oujk a[ra ajnavgkhn prosti-
qevmenoi. Norsa–Vitelli, nelle note32, proposero dubbiosamente la correzione del participio protiqev-
menoi in prosdedemevnoi a cui sottintesero tai`" patrivsi, cioè ‘legati alla patria’. Il Barigazzi33 sottin-
tese un ulteriore aujth/` (sc. gnwvmh/) al verbo protiqevmenoi 34, il quale, però, può reggere il dativo
gnwvmh/ di l. 2 senza necessità di sottintendere altro. Il concetto di filocwriva e gnwvmh ej" ta;" patriv-
da" si equivalgono: l’autore evidentemente insiste sulla disposizione d’animo degli esuli volontari. Il
sostantivo gnwvmh è da intendere col senso di ‘inclinazione d’animo benevola’, come a col. VIII 45; XI
2.40; XII 7; Fav., Cor. 47, per cui cf. anche Th. VI 45; Lys. 10. 21. In Th. V 44 gnwvmh occorre col
complemento pro;" tou;"  jAqhnaivou"; quindi ej" patrivda" gnwvmh è l’amore per la patria35.

Col. XI 21–32
Favorino, nel persuadere se stesso che il suo esilio è uno dei tanti numerosi viaggi, mette a confronto
l’attuale, diversa situazione familiare con quella del passato, quando giovane e coperto di onori, non
aveva ancora alcun rimpianto né per la patria né per la famiglia.

h\ tovte ⁄ ªme;n kºa≥≥i; gonevwn moi zwvntwn, e[ti ⁄ d≥ªe; th'º" filt≥avth" moi pavntwn ajdelfh'" ⁄ auj≥ªtou`
ou[ºsh", h|tton ta; oi[koi fivla ejpoi⁄25ouvmª≥hn o{ºt≥i moi nevw/ o[ªnºti kai; ejp∆ aj≥xiwvma⁄to"≥ dh`≥q≥≥en
lamprovthti oJ stovlo" ejgivne⁄t≥o≥: ÔÔnu'n de;∆∆ dhv, ÔÔo{te dh; mevga" eijm≥i; kai; a[l⁄õlwÕn mu'qon ajkouvwn
punqavno≥mai∆∆36 kai; ⁄ o≥iJ≥ m≥e;n teqna'si, ejgw; de; su;n th'/ loiph/' oijkiv⁄30a/ ajpodhmw' kai; to; th'≥"
ajnavgkh" a{ma ⁄ ijscuro;n prosgevgonen, h|tton eujqumhv⁄somai…

Traduco: «Certo allora anche se i miei genitori erano vivi e mia sorella, per me la più cara di tutti,
era lì, tenevo in minor conto quanto di caro mi restava in patria perché ero giovane e perché, al culmine
del mio successo avevo un seguito. Invece, “ora che sono adulto e ascoltando le parole altrui capisco”,
ora che quelli sono morti ed io con il resto della mia famiglia sono lontano e, contemporaneamente, si è
aggiunta la violenza della necessità, sarò meno tranquillo?»

Gli editori precedenti intesero tutto il periodo come un’interrogativa introdotta dalla particella h[.
Norsa–Vitelli apposero un punto in alto dopo ejgivneto (l. 26), forse per creare una pausa nel lungo
periodo, il Barigazzi37, invece, una semplice virgola. Seguendo il suggerimento del Vogliano38, intendo,

30 Cf. commento, p. 446.
31 Gnomon 13, 1937, pp. 329–331, part. p. 331.
32 P. 22.
33 Commento, p. 453 s.
34 Nel significato di “essere incline, acconsentire”, per cui cf. Th. VI 50; Hdt. II 160.
35 Cf. anche Barigazzi, commento, p. 454.
36 Hom., Od. II 314 s.
37 P. 455.
38 Desidero ringraziare il prof. G. Bastianini che, con la consueta disponibilità, mi ha fornito le fotocopie dell’edizione
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a l. 21, h\ come particella asseverativa e interpungo a l. 27, dopo ejgivneto, anche per la presenza in P di
uno spatium vacuum che segnala l’introduzione di una citazione poetica. L’autore cioè, nel ribadire il
concetto espresso nelle linee precedenti, afferma che neppure i legami familiari riuscivano a trattenerlo
in patria perché la gioventù e il successo gli bastavano.

A l. 26 s. leggo in P ejgivneto (egeineto); gli editori precedenti preferirono ejgivgneto.

Col. XII 37–51 –  XIII 1–6, 13–15
La patria è stabilita non solo dalla natura, ma anche dalla legge, a cui è difficile opporsi. Ma tutto ciò
che in patria è formato da elementi immobili ed inanimati viene trascurato, se si è lontani; l’uomo,
invece, in grado di muoversi e spostarsi, può affrontare qualsiasi rischio per visitare l’amico lontano.

ÔH de; ⁄ tw'n oijkeivwn≥ fivlwn te kai; xuggenw'n ⁄ ejpipovqhsi" tou' th'" patrivdo" e[rwto"
ejxhr⁄40thmevnh deuvteron ejp∆ ejkeivnw/ ajgwvnis⁄ma protevqeitai, genevsewv" te kai; th'" ejk ⁄ paivdwn
koinh'"≥ ajnatrofh'" ajnamimnhv/s⁄kousa, didaskaleivwn te xumfoithvsei" kai; ⁄ gum≥nasivwn oJmohv-
qei" diatribav", hJlikiwtw'n ⁄45 te kai; xunefhvbwn terpna;" oJmiliva", w{s⁄per fivltra tau'ta kai;
delevata th/' yuch'/ ⁄ prosbavllousa. pro;" h}n ejgw; ejlavttono" ⁄ hJgou'mai dehvsesqai povnou te kai;
iJdrw'to". to; me;n ga;r th'" patrivdo" ejx ajkinhvtwn te ⁄50 kai; ajyuvcwn xugkeivmenon to; ejmo;n th'"
auj⁄tovqi diatribh'" uJpo; ajnavgkh" ejndee;" ajna<plhrou'n> ⁄⁄ oujc oi|ovn te h\n: ejn ga;r t≥h/' ejmh/'
ejpidhmiva/ te kai; ajpo⁄dhmiva/ to; a{pan ajpevkeito  - th;n de; dh; patrivda ⁄ me;n ei\nai e[nqa i{drutai uJpo;
fuvsew" pa'si ajnavg⁄kh ejmev te ejntau'qa to; tou' novmo≥u≥ ijscuro;n katei'⁄55cen: calepo;n de; duoi'n
ajnavgkain, f≥uvsewv" te kai; nov⁄mou, mia'/ karteriva/ ajntitavxasqai -, a[nqrwpo" de; - - - 13“eJtavrou"
ejrivhra" ajgeivra", micqei;" ajllodapoi'si ⁄ gunai'k’ eujeideva”39 diafqeivrwn - h[n ge h//≥\ - e[k te
dus⁄15mw'n ejp∆ ajnatola;" peraiwvsetai kai; ejx ajnato⁄lw'n ejpi; duvsei" ...

Traduco: «Il rimpianto, poi, dei propri amici e parenti unito all’amore per la patria si pone come
secondo conflitto dopo quello di cui abbiamo parlato: esso infatti ci fa ricordare la nascita, la comune
educazione ricevuta da fanciulli, la frequentazione della scuola, le discussioni sui medesimi argomenti
nei ginnasi, le piacevoli conversazioni dei coetanei e dei compagni di efebia e le scaglia contro l’animo
come attrattive e lusinghe. Di fronte a questo rimpianto ritengo di aver bisogno di minor fatica e sudore.
Infatti la patria, costituita da elementi immobili ed inanimati, non poteva colmare il vuoto che provavo a
causa del mio forzato soggiorno in quel luogo. Perciò durante tutto il tempo del viaggio e della mia
permanenza lì, ogni cosa era trascurata – per tutti, certo, è inevitabile che la patria sia laddove è stata
posta dalla natura; inoltre la forza di una legge mi tratteneva in esilio: è difficile opporsi con un solo atto
di forza a un doppio stato di necessità, della natura e della legge – (l. 13) Ma un uomo ... “raccolti
compagni fedeli, mescolato a stranieri”, seducendo “una bellissima donna”, se pure esiste, passerà da
oriente ad occidente e da occidente ad oriente ...»

A col. XII 42 mi sembra superfluo aggiungere, dopo ajnatrofh`" , l’accusativo ajnagkaiovthta",
come fanno tutti gli editori precedenti40. Infatti il verbo ajnamimnhv/skw nel senso di “far ricordare” può
reggere sia il genitivo (genevsewv" te kai; th'" ejk paivdwn koinh'" ajnatrofh'" l. 41 s.) che gli accusativi
della cosa (oJmohvqei" diatribav" l. 44; terpna;" oJmiliva" l. 45) e nel nostro luogo si potrebbe sottinten-
dere l’accusativo della persona uJma`": cf. D.S. XVII 10 in cui è attestato contemporaneamente, oltre
all’accusativo della persona, genitivo e accusativo della cosa: ajnamimnhv/skomen ajllhvlou" th;n ejn
Leuvktroi" eujhmerivan kai; tw`n a[llwn paratavxew". I participi ajnamimnhv/skousa (l. 41 s.) e
prosbavllousa (l. 46) hanno valore causale, mentre intendo w{sper fivltra kai; delevata predicativi
di tau'ta.

A l. 51 NorsaVitelli, seguiti dal Barigazzi, giustamente aggiunsero plhrou`n ad ajna di P
(ajna<plhrou'n>), in quanto l’infinito di un verbo è richiesto da oi|ovn h\n di col. XIII 1.

del De exilio appartenuta al Vogliano e ai cui margini sono numerose annotazioni, spesso anonime.
39 Hom., Il. III 47.
40 Cf. Norsa–Vitelli, p. 23; Barigazzi, commento, p. 459.
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I due primi editori, inoltre, considerarono un inciso41 tutto il pensiero espresso a col. XIII 1–6 (ejn ...
ga;r ajntitavxasqai) , il Barigazzi42, invece, lo limitò alla l. 5s. calepo;n ... ajntitavxasqai, perché
ritenne che th;n de; dh; patrivda me;n di col. XIII 2s., riprendendo il concetto di col. XII 49 to; me;n ... th`"
patrivdo" ... xugkeivmenon fosse in opposizione con a[nqrwpo" de; (col. XIII 6–23). A l. 3, inoltre,
propose di correggere pash di P in pa's∆ h|<n>, laddove Norsa–Vitelli pensarono a pa`sa. Qui, invece,
intendo pa`si, con lo scambio i > h43 e sottintendo il verbo ejstiv : si evita così qualsiasi correzione del
testo. Mi sembra, poi, che l’opposizione sia piuttosto tra to; me;n ... th`" patrivdo" ... xugkeivmenon (col.
XII 49s.) e a[nqrwpo" de; (col. XIII 6), cioè tra il concetto degli elementi immobili ed inanimati che
costituiscono la patria e la ‘mobilità dell’uomo’, in grado di viaggiare per visitare l’amico esule.
Riterrei, inoltre, una incidentale le ll. 2–6 di col. XIII (th;n de; dh; patrivda me;n ... calepo;n de; ...
ajntitavxasqai). Infatti il concetto espresso a col. XIII 1–2 ‘per tutto il tempo del viaggio e della mia
permanenza lì, tutto era trascurato’ sembra spiegare l’affermazione di col. XII 49–50 ‘la patria costituita
da elementi immobili e inanimati, non poteva colmare il vuoto che provavo a causa del mio forzato
soggiorno in quel luogo’.

Nell’incidentale, inoltre, Favorino fa un’affermazione di ordine generale: da un lato, (me;n l. 3) cioè,
la patria è fissata ‘per tutti’ dalla natura, dall’altro (de; l. 5), è difficile opporsi alla natura e dalla legge. Il
primo termine dell’opposizione è complicato da un riferimento di ordine particolare (ejmev te katei`cen),
in cui il passaggio dal caso generale a quello personale è sottolineato dall’opposizione pa`si (l. 3) – ejmev
(l. 4).

Norsa–Vitelli, nelle note44, corressero a l. 4 te in dev, per contrapporlo forse a patrivda me;n, come
rilevò il Barigazzi, ma in questo caso te può essere conservato. Per il nesso me;n ... te cf. Denniston, p.
375 s.

A l. 13, Favorino riporta un verso di Omero, Il. III 47: il papiro dà etairous; il testo di Omero è
eJtavrou", per cui gli editori pensarono ad un errore dello scriba: infatti eJtaivrou" è contra metrum. In
realtà, però, la forma eJtaivrou" sta per eJtavrou", per lo scambio a > ai45. A l. 14, l’autore adatta la
citazione omerica al suo ragionamento, sostituendo con il verbo diafqeivrwn la parola del poeta
ajnh`ge". Il riferimento, così come nel verso omerico, è ad Elena: anzi Norsa–Vitelli, nelle note46,
ritennero hnteh una “storpiatura di una glossa (ovvero h\n  JElevnh)”, cioè “era Elena”. Se l’espressione
h[n te h//≥\ di P fosse riferita a peraiwvsetai seguente (‘e qualora sia possibile ... passerà’) – come farebbe
pensare lo spatium vacuum47 segnato subito dopo – ci sarebbe una contraddizione con il concetto che
Favorino vuole esprimere, dell’amico cioè pronto ad affrontare ogni difficoltà. Il Maas, perciò, seguito
dal Barigazzi48, corresse in h]n devh/, “se è necessario” e riferì l’espressione al precedente peraiwvsetai
di l. 14: l’ uomo cioè è capace di tutto e, se necessario, percorre il mondo. Mi sembra più opportuno,
invece, accettare la correzione del Körte49 di te in ge, perché te col valore di “anche” è discusso50 e
riferire l’espressione h[n ge h//≥\ al precedente “gunai'k’ eujeideva”. Favorino, cioè, nel sottolineare

41 Cf. per l’uso e il valore degli incisi R. Kühner – B. Gerth, Ausführliche Grammatik der griechischen Sprache.
Zweiter Teil: Satzlehre (Hannover und Leipzig 1898–19043, Darmstadt 1992, ristampa), II 2, p. 353 s.; Blass–Debrunner, p.
565 s. Cf., inoltre coll. XI 47–XII 2; XIX 48–56; XX 4–10 dove lunghe incidentali spezzano il ritmo del discorso.

42 P. 460.
43 Cf. Gignac, p. 237; per il contrario cf. col. XVII 20.
44 P. 24.
45 Cf. Gignac, p. 194 s.
46 P. 24.
47 Lo spazio è infatti dopo diafqeivrwn; spesso però in P lo spazio bianco o è trascurato o è segnato dove non dovrebbe

essere, evidentemente perché, come sostennero anche Norsa–Vitelli, p. VIII, lo scriba leggeva la frase e poi la trascriveva a
memoria, senza ricopiare lettera per lettera.

48 P. 461.
49 Archiv für Papyrusforschung 10, 1932, pp. 64–67, part. p. 67.
50 Cf. Denniston, p. 535 ss.
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l’impegno profuso dall’uomo comune, pronto a compiere le imprese più impossibili, come quella di
cercare una donna bella al pari di Elena – che probabilmente non esiste – mette maggiormente in risalto
il comportamento dell’amico, come è delineato nelle ll. 23–31.

Col. XIII 23–31
fivlo" de; ⁄ ijevnai, eja;n wJ" ajlhqw'" fivlo" h\/ kai; to; th'" filiva" ⁄25 ejpivsthtai musthvrion, ejpi; pavsh"
dovxh" kai; ejpi⁄thdeuvsew" kai; tuvch" koinwniva/ pareilhmmev⁄no", ojknhvsei ojlivgwn hJmerw'n oJdo;n
ajpodhmhv⁄sa" aujtov" te eJautw'/ th;n k≥allivsthn panhguv⁄rewn kai; qeamavtwn fivlou o[yin paras-
cei'n ⁄30 kajkeivnw/ to; kaq∆ auJto;≥n mevro" th;n sumfora;n ⁄ ajpokoufivsai…

Traduco: «Un amico poi, se è veramente un amico e conosce il segreto dell’amicizia, scelto in base
alla comunanza di ogni opinione, attività e sorte, esiterà ad andare, allontanandosi per un viaggio di
pochi giorni, a godere della vista dell’ amico, spettacolo e festa tra i più belli, e ad alleggerirgli per
quanto può la sventura?»

A l. 24, P dà einai . Norsa–Vitelli, nelle note51, dopo fivlo" de; (l. 23) aggiunsero w]n ovvero ei\nai
<qevlwn>, mentre il Barigazzi <o}" qevlei>; pertanto si dovrebbe intendere: ‘chi vuole essere un amico’
... (l. 27 s.) esiterà ad allontanarsi ... a godere ... ?” Il passo è chiaro senza dover presuppore alcuna
aggiunta se si scrive ijevnai (= eienai): si tratta infatti di un errore di pronuncia, per cui cf. Mayser52, p.
127; Gignac, p. 190.

Col. XVI 27–31
Le sventure rafforzano e accrescono l’amicizia perché, al momento opportuno, chi sta bene può offrire
la prova della sua benevolenza all’amico in difficoltà, mentre quest’ultimo riceve la dimostrazione del
saldo affetto dell’amico.

toujnantivon de; tau'ta kai; ⁄ ta; toiau'ta ejpitenei' th;n filivan kai; prosau⁄xhvsei, tw'/ me;n
eujtucou'nti ejn kairw'/ th'" tou' fi≥⁄30lou eujnoiva", tw'/ de; ej" to; devon th;n th'" gnwvmh" ⁄ b≥e≥baiovthta
ejndeixamevnou.

Traduco: «Al contrario, queste sventure e altre simili rafforzeranno e accresceranno l’amicizia in chi
gode di buona fortuna nel momento in cui questi mostrerà la sua benevolenza verso l’amico in
difficoltà, in quest’ultimo, invece, dal momento che l’amico gli ha dimostrato, nel bisogno, la solidità
del suo affetto.»

I primi editori ritennero il passo lacunoso. Perciò corressero nel testo eujnoiva"  (l. 30) in eujroiva",
aggiungendo dustucou`nti dopo tw`/ de; e cambiarono ejndeixamevnou di P (l. 31) in ejndeixavmena .
Nelle note53, poi, ripristinarono eujnoiva", aggiungendovi subito dopo tekmhvrion parascovmena, per
creare “un’assonanza parascovmena – ejndeixavmena ª... º di quelle predilette da Favorino”54.

I due studiosi, che riferirono i due participi parascovmena ed ejndeixavmena a tau'ta kai; ta;
toiau'ta di l. 27s., intesero forse: “queste sventure e altre simili offrono la prova della benevolenza
dell’amico ª...º e a chi è nella sventura indicano la sicurezza dell’affetto dell’amico nel bisogno”.

Il Barigazzi55 accettò il testo di Norsa–Vitelli, ma preferì ajformh;n a tekmhvrion.
Sembrano superflui gli interventi sul testo, che è sano: a l. 29 tou` fivlou corrisponde a eij" to;n

fivlon, per cui cf. Xen., An. IV 7,20; a l. 30 si intende facilmente l’amico in difficoltà, senza bisogno di
aggiungere dustucou`nti. Nelle ll. 30–31 il concetto è espresso in maniera brachilogica: qui il genitivo
assoluto ejndeixamevnou  è privo del soggetto grammaticale che, però, si può ricavare a senso dal con-
testo precedente.

51 Pp. 24, 35.
52 E. Mayser, Grammatik der griechischen Papyri aus der Ptolemäerzeit I2 2. Flexionslehre, Berlin und Leipzig 19382,

1970 rist.
53 P. 70.
54 P. 70.
55 Commento, p. 471 s.
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Col. XX 28–37
Nel trattare la perdita della ricchezza, degli onori e della reputazione da parte dell’esiliato, Favorino
afferma che il debito nei confronti degli uomini riguardo ai beni terreni, come potere, onori e ricchezze,
è di poco conto rispetto a quello che viene contratto dall’uomo nei confronti della divinità e che si
risolve soltanto con la restituzione della vita. Infatti – dice l’autore – certamente non ci sdegniamo e ci
mostriamo ingrati verso il nostro creditore se questi richiedesse indietro il prestito datoci, per renderne
partecipi anche altri.

ajl≥l∆ ouj pa'n toujnantivon eujgnwvmona" kai; pis≥tou≥;"≥ e≥J⁄autou;" parevxomen crhvsta<"> kai; tw'n
kakw'n c≥rh≥vs≥⁄30twn tauvth/ diafevronta", h/| oiJ me;n a[konte"≥ kai; s≥tªevº⁄nonte" kai; ajnagkazovmenoi
oujde;n h≥|tton w{s⁄per biva/ tajllovtria ejxemevsante", hJmei'" de≥; fai⁄d≥ªrºoi; kai; caivronte", oijovmenoi
crevw" ejleuqe≥rou's⁄qa≥i… a]n me;n ga;r ajrca;" ajpoqwvmeqa kai; tim≥a≥;" kªaiº; ⁄35 p≥lou'ton, mevtrion: a]n
de; kai; to; sw'ma kai; to; z≥ªh`nº ⁄ aujto; ajpodw'men, tovte dh; pantavpasin ejleuvqerªoiº ⁄ ei\nai pa'n to;
ajllovtrion ajpariqmhvsante".

Traduco: «Al contrario, non ci mostreremo invece debitori del tutto grati e degni di fiducia,
distinguendoci dai cattivi debitori in questo, perché costoro, contro voglia si lamentano e sono costretti a
liberarsi dal debito proprio come se vomitassero a forza le cose altrui, noi, invece, sereni e lieti,
pensiamo di liberarcene? Infatti se deponiamo cariche, onori e ricchezza crederemo di essere in parte
liberi, ma se restituiamo il corpo e la vita stessa, allora penseremo di essere del tutto liberi, poiché
abbiamo restituito ciò che è di altri.»

Il Barigazzi56 sottintese a oiJ me;n (l. 30) e a hJmei`" de; (l. 32), un verbo principale: “restituiscono” e
“restituiamo”, per cui il senso sarebbe: “distinguendoci in questo dai cattivi debitori, perché costoro
contro voglia, lamentandosi e sotto costrizione restituiscono il debito, proprio come se vomitassero a
forza ciò che non appartiene loro, noi, invece sereni e lieti, lo restituiamo, credendo di liberarci in
questo modo dal debito?”

A l. 28 s. eJautouv" è usato per hJma`" aujtouv" come a col. XIX 46 ; cf. anche col. IX 757. Nella mia
interpretazione, poi, a oiJ me;n a[konte"≥ (l. 30) si contrappone hJmei'" de≥; fai⁄d≥ªrºoi; kai; caivronte" (l. 32
s.), mentre i participi s≥tªevº⁄nonte" kai; ajnagkazovmenoi (l. 30 s.) e oijovmenoi (l. 33) possono essere
considerati verba finita58 e reggono crevw" ejleuqerou'sqai (l. 33 s.).

A l. 35, Norsa–Vitelli proposero nelle note di correggere mevtrion in metrivw" , a cui sottintesero
ejleuvqeroi, cioè “siamo moderatamente liberi”. Dopo l’infinito ei\nai di l. 37 suggerirono di aggiungere
nel testo oijhsovmeqa o di correggere ei\nai in ejsovmeqa.

Concordo, invece col Barigazzi nel sottintendere, a l. 35, oijhsovmeqa ejleuqerou`sqai ricavabile a
senso dal precedente (l. 33) oijovmenoi ejleuqerou'sqai.

Sembra che l’autore faccia una distinzione tra i debiti che l’uomo deve restituire alla divinità: si è
liberi in parte, se si restituisce la ricchezza e il potere, ma lo si è del tutto se si restituisce la vita.
L’accusativo neutro mevtrion può avere valore avverbiale e qui fa da pendant a pantavpasin  ejleuvqe-
rªoiº ⁄ ei\nai di l. 36 s.

Col. XX 60 – XXI 1–5
Come chi non restituisce un deposito o non mantiene un patto è sleale, così noi, venuti al mondo nella
condizione di fare la volontà di dio, non dobbiamo essere né ingiusti né fedifraghi, ma restituirgli le
cose che ci ha prestato con riconoscenza, giustizia, lealtà e pietà.

o≥u≥jªde;º ⁄⁄ toujnantivon eªujgnwmovnw" º k≥ai; ajsmevnw" aj≥po⁄didovnte" kai; ta≥;ª" xunqhvka"º fulavtton-

56 Commento, p. 491.
57 Cf. Kühner– Gerth, II 1, p. 571 s.
58 Cf. Kühner–Gerth, II 2, p. 105 ss.; W. Schmid, Der Attizismus in seinen Hauptvertretern, Stuttgart 1887–1897,

Hildesheim 1964 rist., I, p. 117; Blass–Debrunner, p. 570 ss. Cf. G. Giangrande, Linguaggio e struttura nelle “Amatoriae
Narrationes”, in: Strutture formali dei Moralia di Plutarco, Atti del III Convegno Plutarcheo, Palermo 3–5 maggio 1989,
Napoli 1991, pp. 273–294, part. p. 281.
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te", divkai⁄oiv te kai; o{sioi kªai; aºjxiovpistoi, ei[ pote kai; au\qi" ⁄ tou' daneistou` cªrhv/ºzoien labei`n
rJa/divw" o{tou a]n ⁄5 par∆ ejkeivnou devwn≥tai…

Traduco: «Ma, al contrario, restituendo in modo assennato e con gioia e rispettando i patti, gli
uomini non penseranno di essere giusti, pii e degni di fede, se mai ancora chiedessero al creditore di
prendere con facilità da lui ciò di cui possano aver bisogno?»

A l. 4,  non è necessario interpungere prima di labei`n come hanno fatto tutti i precedenti editori, i
quali, probabilmente facevano dipendere l’infinito labei`n dall’aggettivo ajxiovpistoi di l. 3, per cui si
dovrebbe intendere “... º degni di fede, se mai di nuovo avessero bisogno del creditore (crhv/zw con il
genitivo della persona come a col. XX 41 s.), nel prendere facilmente ciò di cui avessero bisogno da
lui”. Il verbo crh/vzw, tuttavia, può reggere anche il genitivo della persona e l’infinito col significato di
“chiedere qualcosa a qualcuno”; l’infinito labei`n, a sua volta, regge par∆ ejkeivnou di l. 5. Notevole la
variazione dalla I persona plurale fulavttwmen (col. XX 56), hJghsovmeqa (col. XX 57) alla III plurale
crhv/zoien (XXI 4) e devwn≥tai (XXI 5).

Col. XXI 56–58 – XXII 1–3
ajlla; ga;r tou'tov ge ⁄ e≥jxeurei'n ÔRadavmanqu" me;n i[sw" ejn  {Aidou ⁄ duvn≥atai, oiJ d∆ ejn ∆Areivw/ pavgw/
dikastai; ouj duv⁄⁄ªnantai oºujt∆ ejn Lakedaivmoni oiJ e[fªoroi ... ⁄ ... tºa≥; dokou'nta ei\nai ajkribevstaªta
th`" ⁄ ª  JEllavdoº"≥ dikasthvria:

Traduco: «Suvvia questo può forse escogitare Radamante nell’Ade, ma i giudici nell’Areopago non
lo possono né gli Efori Spartani ..., i tribunali che sembravano essere i più giusti dell’Ellade.»

A col XXII 1, in P senza ombra di dubbio e come anche Norsa–Vitelli trascrissero (a), si legge
ºutanlakedaimonioiefª. Nel testo, però, i due editori corressero ºutan  in oºujd∆ ejn Lakedaivmoni oiJ
e[foroi, seguiti dal Barigazzi, il quale, però, in un secondo momento59, propose oºujd∆ a]n <ejn> Lake-
daivmoni oiJ e[foroi. Bisogna considerare che nei papiri è possibile lo scambio e > a60. Si può quindi
scrivere oºujt∆ ejn, senza neppure correggere oujt∆ in oujd ’; infatti il nesso ouj ... ou[te è ampiamente
attestato: cf. Denniston, p. 509 s. A col. XXIII 2, potrebbe bene adattarsi al senso ejduv⁄nanto, congettura
dei primi editori; il Barigazzi, ma soltanto nell’apparato, suggerì ejkei`na.

Col. XXIV 16–22
o≥uj≥ gavr, w\ ÔHsivªoºde, wJ" su; fh'/", movnon to; ⁄ s≥ªidhºrou'n gevno"≥ xumforw'n e[mpleon, ajlªlaº; ⁄k≥ªai; tºo;
tevtarton kai; trivton kai; deuvteron kai; ⁄ aujto; to; prw'ton, to; crusou`n gevno", i{na mh; movno"
ojduvrh/, ajgci⁄20ªsºtrovfoi" tuvcai" ejcrhvsanto. kai; ga;r ou|toi, w|n ⁄ mikrw'/ provsqen ejpemnhvsqhn,
qew'n pai'⁄dªeº" h\san, oiJ d∆ e[ggonoi:

Traduco: «Infatti, o Esiodo, non soltanto la stirpe di ferro, come tu dici, fu piena di disgrazie, ma
anche la quarta, la terza, la seconda e persino la prima, quella d’oro, perché tu solo non ti lamenti,
sperimentarono una sorte mutevole.»

In P, a l. 19, aujto; to; prw'ton è scritto sopra to; crusou`n, ma non è chiaro se è per correggere to;
crusou`n o come un’ aggiunta. Tutti gli editori precedenti ritennero aujto; to; prw'ton una correzione di
to; crusou`n; si può, invece, pensare che lo scriba abbia dimenticato di scrivere aujto; to; prw'ton e lo
abbia poi aggiunto supra lineam; infatti Favorino con to; crusou`n vuole sottolineare che perfino la
stirpe d’oro conobbe il variare della tuvch. Analogamente a col. VIII 16 polla;" è sopra a[lla"; anche
qui ho preferito accogliere polla;" nel testo: (l. 5–9) - - - a[xion - - - JO≥mªhvrºw/ piªsºteuvein, ªo}"º tw/'
∆Odussei' ⁄ ejn Kimmerªivoºi≥"≥ ªto;n bºovq≥r≥ªoºn≥ ojruvxanªtiº, ... kª≥aºi; ªta;º pªroºvbata kataquvsantiv fh⁄sin
a{p≥antaª" tou;º" n≥ªeºkrou;" aujtovqi uJpakou'sai - - - (l. 11) kai; th≥;n mhtevªrºa≥ - - - (l. 12) kai; ∆Acil-
ªlºeva - - - (l. 13 s.) kaªi; Ai[º⁄anta - - - (l. 15) prosevt≥ªi de; Turw; tºh;≥n Salmwnªevw" ⁄ kai; Clw'riªn th;n
jAmfivwno"º kai; a[lla" polla;≥ª"º gªunai'º⁄ka".

59 Art. cit., p. 207.
60 Cf. Gignac, p. 283.
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Col. XXV 32–34
o{sw/ m≥ªh;nº k≥ai; mevgisto" klh'ro" leivpe⁄tai w{sper ejfedªrºeuvwn peri; ªtoiouvºtou th'" euj⁄qumiva"
ªstºefavnoªuº, ejlªeuºqerivªa ...

Traduco: «Quanto invero anche più impegnativa resta una prova, quella cioè della libertà, quasi in
agguato intorno a tale corona di tranquillità ...»

osw;iVm≥ª..º è la mia lettura di P a l. 32. Norsa–Vitelli diedero nel testo la sola lettura di P os...ª.; B.
Häsler61 congetturò o{sªon ge. Il Barigazzi, nell’edizione, intese oJ d≥∆ a≥[l≥l≥ªo", in seguito62, lesse
os..l.ª..º, cioè o}" d’ a≥[l≥l≥ªo" e tradusse “resta quel che è l’altro e più grande avversario della sorte ..., la
libertà”.

Università degli Studi di Salerno Adele Tepedino Guerra

61 Favorin, Über die Verbannung, Diss. Berlin 1935, p. 20 e nota 49. Anche al margine della copia del De exilio
appartenuta al Vogliano è suggerito o{sªon ge: congettura anonima oppure annotazione dell’ipotesi dell’Häsler da parte del
Vogliano?

62 Art. cit., p. 208.


